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RSU TELECOM TOSCANA

COMUNICATO

POLITICHE INDUSTRIALI?

Telecom Italia è una grande realtà industriale; produce servizi e innovazione.

Nonostante tutto dichiara esuberi.

Come organizzazioni sindacali ed RSU abbiamo sempre contrastato la politica del carciofo, per la quale togli un pezzo per volta e alla fine rimane solo il gambo.

Quando c'erano relazioni industriali normali, riuscivamo a gestire situazioni difficili con l'obbiettivo di salvaguardare i posti di lavoro e quindi la tenuta dell'azienda; ci riproviamo, nel piccolo della nostra regione, per provare a dimostrare che, se ci sono esuberi, questi sono scientificamente inventati e creati grazie a scelte scellerate portate avanti dall’azienda, grazie alla totale assenza delle relazioni industriali sia nazionali che regionali.

Della portineria e del negozio abbiamo già detto in un precedente comunicato: lì sono stati “buttati via” 6 posti di lavoro (5 alla portineria e 1 al negozio): nel primo caso sostituiti da colleghi delle cooperative che costano meno solo perché hanno meno tutele e meno diritti di noi lavoratori Telecom; nel negozio, invece, non c'è stato nessun reintegro, con l'unico risultato di sfruttare ancora di più i colleghi del negozio peggiorando la qualità del servizio verso i clienti (alla faccia della conclamata volontà aziendale di rimettere al centro i lavoratori e la clientela!!!!).

In ambito 191 è stata definitivamente persa l'attività di conciliazione (più pomposamente: litigation!!) che occupava un modulo di part time, ora passati all'attività di risposta: un'attività importante, spostata (forse) al 191 di Roma, che è costata all'azienda ore di formazione per i colleghi e per i responsabili, ore di lavoro per l'implementazione dei servizi informatici, evidenti costi organizzativi: tutto buttato via dopo un anno di lavoro, con l'impoverimento di un territorio e soprattutto con il peggioramento della qualità del lavoro di colleghi che per imparare ci hanno messo molto del suo...

… Ma possiamo dimenticarci del famosissimo e nebulosissimo span of control (in italiano: campo di controllo)? Succede così: si alza un responsabile nazionale che decide che in Telecom siamo troppi. Come fare? Mentre si fa la barba decide di ridurre il rapporto tra responsabile e sottoposti e il gioco è fatto! Al 119 ci sono troppi supervisor? Facile: lo span of control dice che ci sono pochi operatori per ogni supervisor e quindi bisogna aumentarli; alcuni colleghi supervisor vengono mandati nella struttura dei senior account, sostituiti, anzi scambiati, da altrettanti colleghi provenienti dai senior account, anch'essi risultati in esubero grazie ad un altro genio aziendale che, mentre si faceva la barba, ha deciso che lo span of control dei senior account andava cambiato proprio per creare degli esuberi.

Span of control che trova la sua massima espressione nelle strutture di governo della rete e del FOM in particolare: nonostante che da anni ci sia la necessità aziendale di utilizzare tecnici esterni per fare la normale attività di gestione dei lavori, il nostro genio della barba ha deciso che per creare un po' di esuberi cosa meglio che dire una colossale bugia? Da dirigenti totalmente irresponsabili ecco che il numero dei tecnici per ogni analist deve aumentare (in altre parole: si aumentano i numeri di tecnici per ogni analist, cioè si aumentano i carichi di lavoro per ogni analist; in altre parole, si aumenta lo sfruttamento del lavoro a favore dei profitti aziendali e a danno della qualità del servizio). Il risultato è che i tecnici non riescono a trovare adeguate risposte alle loro necessità lavorative (che evidentemente non interessano all'azienda), non si riesce a coprire i normali turni lavorativi, non esiste qualità del lavoro: tutto a danno dei lavoratori e della clientela.

Per non parlare della “manovra” di RU che ha portato a trasferimenti verso il 119 secondo scelte soggettive dei responsabili e dei gestori RU, quindi per nulla industriali e fortemente lesivi delle professionalità e dei diritti delle persone.

Potremo fare esempi a iosa di queste scelte che inventano esuberi dove non ci sono e che trasformano le politiche industriali in tagli dei costi a vantaggio dei profitti e dei dividendi aziendali; e suggeriamo una soluzione ai tanti problemi aziendali il ritorno ad un principio cardine di un'azienda di servizi come la nostra, cioè il presidio del territorio, senza il quale è inevitabile soccombere in un mercato così competitivo; così come denunciamo sacche di lavoro non svolto a causa della scelta solo finanziaria di ridurre il costo del lavoro: progettazione della rete, progettazione commerciale (a Siena con l'ultima indecente manovra, non c'è più nessun progettista della vendita e se ne dovranno occupare da Firenze, con l'efficacia e i costi conseguenti!!!), supporti alla vendita (anche quelli al 15%), giuntisti fibra e rame (ritornati finalmente timidamente in auge dopo anni di abbandono), per non parlare del 187, dove si decide di specializzare per attività e ci si ritrova a rispondere su tutto visto l'alto numero di trabocchi e l'evidente caos che impera sovrano.

Le organizzazioni sindacali e le RSU ritengono indispensabile nell’interesse comune confrontarsi sulla nuova organizzazione aziendale per non creare ulteriori danni.

La politica finanziaria messa in atto dalla Telecom rischia di distruggere un’azienda importante come la nostra, creando ulteriore disaffezione dei lavoratori verso l’azienda, che si sentono numeri, non esistendo la centralità della persona rispetto al lavoro.

Il sindacato ritiene che questi soloni dell'organizzazione aziendale non vadano lasciati soli, visti i danni che creano: bisogna accompagnarli alla pensione anticipata, a seguire i nipotini, oppure, molto più utilmente, messi a rispondere ad un qualsiasi call center aziendale per fargli capire che le loro politiche finanziarie alla lunga distruggono un'azienda importante come Telecom Italia.
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